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Scoprono una potenziale cura per
l’Aids,mapoi nonhanno le risorse
perarrivarea sviluppareun farma-
co. In qualsiasi altro paese, dopo
unannunciocomequellocheèsta-
to fatto dai ricercatori dell’Univer-
sità di Siena e da quelli dell’Istitu-
todiGeneticaMolecolaredelCon-
siglio Nazionale delle Ricerche di
Pavia (Igm-Cnr), alla fine del me-
se scorso, ci sarebbe stata una ve-
ra e propria gara tra imprenditori,
politici, rappresentantidelle istitu-
zioni, per sostenere uno sviluppo
così promettente. Dopo tutto, non
capita tutti i giorni di sentire an-
nunci di questo tipo.
Certo la strada è lunga, e chissà

se poi alla fine arriverà il farmaco
tanto atteso.Ma inAmerica i capi-
talisti in cerca di investimenti
avrebbero lo stesso fatto la fila al-
la porta del professor Maurizio
Botta, direttore del dipartimento
di farmacologia dell’università di
Siena, per sviluppare il suo pro-
gramma di ricerca.
«Non siamonegli Stati Uniti pe-

rò - spiega Botta - e per trovare i
fondi che ci servono per sviluppa-
re unamolecola da portare in fase
di sperimentazione preclinica,
dobbiamo attingere alle nostre
stesse, scarse, risorse».
Di quanto avete bisogno per trasfor-
mare la vostra scoperta in un vero e
proprio farmaco sperimentale?
«In realtà non servono neanche

tanti soldi. Più o meno centomila
euro sarebbero già sufficienti a

mettere insieme le risorse umane
necessarie.Ma non è così facile rac-
cogliere questi fondi. E inoltre biso-
gnaanche trovarli in fretta sevoglia-
mo arrivare per primi al traguar-
do».
Quali sono le prospettive reali della
vostra ricerca?
«Se riusciamo a trovare i fondi per
proseguire su questa strada, entro
un anno dovremmo arrivare alla
messa a punto di un vero e proprio
farmacosperimentaledaavviareal-
la fase sperimentale. A quel punto
però avremobisognodi altri fondi».
Cosa farete allora?
«Neabbiamodiscussoa lungo insie-
me ai colleghi del Cnr e al rettore,

Silvano Focardi. L’idea è quella di
creare una società che raccolga i
fondi e ci permetta di sviluppare in
tutta tranquillità le nostre ricerche.
Una volta poi ottenuti i brevetti la
nostra intenzione è di metterli a di-
sposizione di quei paesi dove l’Aids
è una vera e propria emergenza sa-
nitariae cioè l’Africa. Il nostroobiet-
tivo è quello di curare le persone,
soprattutto quelle più povere che
non possono permettersi farmaci
costosi».

p Prospettive Entro un anno si potrebbe mettere a punto un farmaco dalla scoperta italiana

p I brevetti Saranno a disposizione dei paesi più colpiti, come quelli africani

È una piccola molecola, ma
potrebbe avere un grande futuro
quella scoperta dai ricercatori ita-
liani e di cui si parla nell’intervista
qui a fianco. Si tratta infatti di una
molecola in grado di bloccare l’in-
fezione provocata dall’Hiv, il virus
dell’Aids. Ilmeccanismoconcui la-
vora è diverso da quello messo in
atto dai farmaci in uso oggi. Men-
tre questi ultimi infatti si dirigono
contro gli enzimi virali, la nuova
molecolacolpisceunenzimacellu-
lare.
Tutto si basa sul meccanismo di

replicazionedel virus. Il virus si in-
troduce nella cellula e utilizza le
sue risorse per duplicarsi; quando
il processo è finito, i nuovi virus
escono dalla cellula che muore. Si
è visto cheunenzimadella cellula,
che normalmente interviene nella
produzione di proteine cellulari,
quando la cellula è infettata, tra-
sporta invece l’informazionegene-
tica del virus. I ricercatori hanno
«disegnato» una molecola in gra-
do di bloccare proprio l’attività di
questoenzimanelle cellule infetta-
te senza danneggiare quelle sane.
In questo modo il virus non si può
più replicare e l’infezione si bloc-
ca. La ricerca è stata pubblicata sul
Journal of Medicinal Chemistry.
Qual è il vantaggio di questo

nuovoapproccio?Gli enzimidelvi-
rus, contro cui si dirigono i farmaci
in uso oggi, mutanomolto rapida-
mente e quindi diventano facil-
mente resistenti ai farmaci.Al con-
trario, gli enzimi cellulari hanno
una capacitàminore dimutazione
e quindi i farmaci potrebbero ave-
re un’azione più duratura. C.PU.
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DA «SCIENCE» Per la prima volta sono state ottenute le immagini ottiche di
pianeti al di fuori del sistema solare. Qui sopra l’immagine ottenuta col telesco-
pio spaziale Hubble. Il pianeta si trova all’interno di una cintura di polvere che
circonda la stella Fomalhaut a 25 anni luce dalla Terra.
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«Abbiamouna cura per l’Aids
manon i soldi per svilupparla»
Maurizio Botta è uno dei ricer-
catori italiani che hanno sco-
perto una potenziale cura per
l’Aids. Ci racconta perché in
Italia è difficile trovare i fondi
per proseguire le ricerche e
mettere a punto un farmaco.
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